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Roma, 7 gennaio 2021 
 
Circolare n. 8/2021 
 
Oggetto: Previdenza/Lavoro – Le novità della Legge di Bilancio 2021 – Legge 
30.12.2020, n. 178, su S.O. alla G.U. n. 322 del 30.12.2020. 
 
Si segnalano le principali disposizioni in materia previdenziale e del lavoro contenute 
nella Legge di Bilancio 2021. 
 
Sgravi contributivi per l’assunzione di giovani (art. 1, commi da 10 a 15) – 
E’ stato prorogato per il biennio 2021/2022 l’esonero contributivo triennale a favore 
dei datori di lavoro che assumono a tempo indeterminato giovani di età inferiore a 
36 anni che sarebbe scaduto il 31 dicembre 2020. Lo sgravio (con esclusione dei 
premi e contributi INAIL) è totale (mentre in precedenza pari al 50% dei contributi 
dovuti all’INPS) entro il limite annuo di 6.000 euro per ciascuna nuova assunzione (in 
precedenza 3.000 euro) e per le assunzioni effettuate nelle regioni Abruzzo, Molise, 
Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna, sarà riconosciuto per 
un periodo massimo di 4 anni. L’esonero contributivo spetta ai datori di lavoro 
che non abbiano proceduto, nei 6 mesi precedenti l’assunzione, né procedano, nei 9 
mesi successivi alla stessa, a licenziamenti individuali per giustificato motivo ogget-
tivo o a licenziamenti collettivi. L’esonero si applica anche per le trasformazioni di 
rapporti di lavoro a tempo determinato in rapporti a tempo indeterminato. L’applica-
zione della misura è subordinata all’autorizzazione della Commissione europea. 
 
Sgravio contributivo per l’assunzione di donne (art. 1 commi da 16 a 19) – 
In via sperimentale per il biennio 2021/2022 è stato previsto per i datori di lavoro 
che assumono donne di qualsiasi età uno sgravio contributivo pari al 100% dei con-
tributi previdenziali (con esclusione dei premi e contributi INAIL), per la durata di 12 
mesi in caso di assunzioni a tempo determinato (elevabili a 18 in caso di assunzioni 
o trasformazioni a tempo indeterminato) e nel limite massimo di 6.000 euro annui. 
Le assunzioni in questione devono comportare un incremento occupazionale netto 
calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori occupati rilevato in 
ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei 12 mesi precedenti. 
La disciplina dello sgravio in questione riprende quella dell’analoga misura introdotta 
dalla riforma Fornero (legge n. 92/2012) per cui riguarda donne di qualsiasi età di-
soccupate da almeno 6 mesi e residenti in zone svantaggiate, donne disoccupate da 
almeno 24 mesi ovunque residenti, nonché donne di qualsiasi età impiegate in settori 
economici caratterizzati da accentuata disparità occupazionale uomo/donna e disoc-
cupate da almeno 6 mesi. Anche questa misura è subordinata all’autorizzazione della 
Commissione europea. 
 
Decontribuzione Sud (art. 1, commi da 161 a 169) – E’ stato prorogato fino a 
tutto il 2029 l’esonero contributivo parziale previsto dal decreto agosto (DL n. 
104/2020) a favore dei datori di lavoro che operano nelle regioni Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia con riferimento ai rapporti di 
lavoro dipendente. Lo sgravio è pari al 30% dei contributi previdenziali (con esclu-
sione dei premi e contributi INAIL) da versare fino al 31 dicembre 2025, scende 
al 20% per gli anni 2026 e 2027 e al 10% per il 2028 e il 2029. 
 
Mantenimento della CIGS per cessazione di attività (art. 1, comma 278) – E’ 
stata prorogata fino a tutto il 2022 la possibilità per le aziende di ricorrere alla CIGS 
(cassa integrazione straordinaria) anche nei casi di cessazione dell’attività produttiva 
e non solo quindi nei casi di crisi aziendali temporanee. Il ricorso alla CIGS, confer-
mato dal decreto Genova (art. 44 DL 109/2018 convertito) fino al 2020, potrà avve-
nire nei limiti delle risorse disponibili, per una durata massima di 12 mesi e potrà 
essere autorizzato qualora sussistano concrete prospettive di cessione dell’attività 
con conseguente riassorbimento occupazionale, oppure laddove sia possibile realiz-
zare interventi di reindustrializzazione del sito produttivo, nonché in  alternativa at-
traverso specifici percorsi di politica attiva del lavoro posti in essere dalla regione 
interessata. Si rammenta inoltre che la concessione del trattamento di integrazione 
salariale è subordinata alla stipula di un accordo presso il Ministero del Lavoro e con 
la presenza del Ministero dello Sviluppo Economico e della regione interessata. Si 
rammenta infine che il campo di applicazione della CIGS comprende, tra le altre, le 
imprese inquadrate previdenzialmente nell’industria con oltre 15 dipendenti (com-
presi dirigenti e apprendisti) nonché le imprese di logistica con oltre 50 dipendenti.  
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Contratti a termine (art. 1, comma 279) – E’ stata prorogata fino al 31 marzo 
2021 (in precedenza 31 dicembre 2020) la possibilità di rinnovare o prorogare i con-
tratti a termine senza obbligo di causale per un periodo massimo di 12 mesi per una 
sola volta e ferma restando la durata massima di 24 mesi.  
 
Ammortizzatori sociali (art. 1, commi da 299 a 308 e da 312 a 314) – E’ stata 
prorogata per altre 12 settimane la concessione dei trattamenti di integrazione sala-
riale (cassa integrazione guadagni ordinaria/CIGO, assegno ordinario/FIS e cassa in-
tegrazione guadagni in deroga/CIGD) in conseguenza dell’emergenza da Covid-19. 
Tali ulteriori 12 settimane sono gratuite e devono essere così collocate temporal-
mente a seconda della tipologia di ammortizzatore a cui si fa ricorso: 
- tra l’1 gennaio e il 31 marzo 2021 per i trattamenti di CIGO; 
- tra l’1’ gennaio e il 30 giugno 2021 per i trattamenti di assegno ordinario/FIS e di 
CIGD. 
I periodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi del decreto 
Ristori (D.L. 137/2020) collocati, anche parzialmente, in periodi successivi all’1 gen-
naio 2021 sono imputati, ove autorizzati, alle 12 settimane aggiuntive in questione. 
I trattamenti in questione riguardano i lavoratori assunti dopo il 25 marzo 2020 e in 
ogni caso in forza all’1 gennaio 2021. Le domande di accesso ai trattamenti devono 
essere inviate all’INPS come sempre entro la fine del mese successivo a quello in cui 
ha avuto inizio il periodo di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa. In fase di 
prima applicazione, tale termine è fissato entro il 28 febbraio 2021 (fine del mese 
successivo a quello di entrata in vigore della legge in esame).  
 
Esonero contributivo per aziende che non richiedono trattamenti di integra-
zione salariale (art. 1, comma 306) – Sulla scia di quanto già stabilito dai prece-
denti decreti emergenziali è stato previsto per i datori di lavoro che non richiedono le 
nuove 12 settimane di trattamenti di integrazione salariale l’esonero dal versamento 
dei contributi previdenziali (con esclusione dei premi e contributi INAIL) per un ulte-
riore periodo massimo di 8 settimane fruibile entro il 31 marzo 2021, nei limiti delle 
ore di integrazione salariale già fruite nei precedenti mesi di maggio e giugno. Anche 
questo beneficio è riconosciuto a favore dei lavoratori assunti dopo il 25 marzo 2020 
e in ogni caso in forza all’1 gennaio 2021. Resta confermato, durante il periodo di 
fruizione dello sgravio, il divieto di licenziamento individuale e collettivo per giustifi-
cato motivo oggettivo. Inoltre la norma ha previsto che il datore di lavoro che abbia 
chiesto l’esonero contributivo ai sensi del precedente decreto Ristori (DL n. 137/2020 
convertito nella legge 176/2020) ma non lo abbia fruito interamente possa rinunciare 
alla parte residua e chiedere l’ammortizzatore sociale previsto dalla legge in esame. 
 
Blocco dei licenziamenti (art. 1 commi da 309 a 311) – E’ stato prorogato fino 
al 31 marzo 2021 il divieto di procedere a licenziamenti individuali per giustificato 
motivo oggettivo e a quelli collettivi per motivi economici (con sospensione delle pro-
cedure in corso). 
Come già previsto nei precedenti provvedimenti sono fatti salvi dal divieto i casi in 
cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a 
seguito di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo na-
zionale di lavoro o di clausola del contratto di appalto.  
La disposizione conferma altresì l’esclusione dal divieto di licenziamento di alcune 
specifiche fattispecie quali:  
• le ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’im-
presa;  
• le ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla risoluzione 
del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono a predetto accordo;  
• i casi di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa ov-
vero ne sia disposta la cessazione. 
 
Opzione donna (art. 1, comma 336) – E’ stata prorogata per tutto il 2021 la 
cosiddetta opzione donna, ossia la possibilità per le lavoratrici di andare in pensione 
a 58 anni o a 59 anni (rispettivamente se dipendenti o autonome) avendo maturato 
almeno 35 anni di contributi al 31 dicembre 2020. 
 
APE sociale (art. 1, comma 339) – E’ stato prorogato al 31 dicembre 2021 il pe-
riodo di sperimentazione dell’APE sociale introdotta dalla legge n. 232/2016. Come è 
noto tale misura consente l’accesso al pensionamento anticipato a particolari catego-
rie di soggetti svantaggiati tra cui lavoratori con almeno 63 anni di età e 36 anni di 
contributi che abbiano svolto attività usuranti in almeno 7 anni negli ultimi 10 ovvero 
in almeno 6 anni negli ultimi 7. 
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Congedo di paternità (art. 1, commi 363 e 364) – Per il 2021 è stata aumentata 
da 7 a 10 giorni la durata del congedo obbligatorio di paternità; è stata inoltre con-
fermata anche per quest’anno la possibilità per il padre lavoratore di fruire, in sosti-
tuzione della madre e in accordo con la stessa, di un ulteriore giorno di assenza dal 
lavoro.  

Fabio Marrocco 
Codirettore 

Per riferimenti confronta circ.ri conf.li nn. 335/2020, 

311/2020, 9/2020 e 175/2018  
Allegato uno 

Lc/lc 

© CONFETRA – La riproduzione totale o parziale è consentita esclusivamente alle organizzazioni aderenti alla Confetra. 

S.O. G.U. n.322 del 30.12.2020 
LEGGE 30 dicembre 2020, n. 178 
Bilancio di previsione dello Stato  per  l'anno  finanziario  2021  e 
bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023. 

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Promulga  
 la seguente legge: 

  SEZIONE I 
MISURE QUANTITATIVE PER LA REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI PROGRAMMATICI 

  Art. 1.  
(Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e  di  spesa  e 

  altre disposizioni. Fondi speciali)  

 *****OMISSIS***** 

10. Per  le  nuove  assunzioni  a  tempo  indeterminato  e  per  le 
trasformazioni dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo 
indeterminato effettuate nel biennio 2021-2022, al fine di promuovere 
l'occupazione  giovanile  stabile,  l'esonero  contributivo  di  cui 
all'articolo 1, commi da 100 a 105 e 107,  della  legge  27  dicembre 

2017, n. 205, e' riconosciuto nella misura del 100 per cento, per  un 
periodo massimo di trentasei mesi, nel limite massimo di importo pari 
a 6.000 euro annui, con riferimento ai soggetti che alla  data  della 

prima assunzione incentivata ai sensi del presente comma e dei  commi 
da  11  a  15  del  presente  articolo  non  abbiano  compiuto  il 
trentaseiesimo anno di eta'. Resta ferma l'aliquota di computo  delle 

prestazioni pensionistiche.  
11. L'esonero contributivo di cui al comma 10,  ferme  restando  le 

condizioni ivi previste, e' riconosciuto per un  periodo  massimo  di 
quarantotto  mesi  ai  datori  di  lavoro  privati   che   effettuino 
assunzioni in una sede o unita'  produttiva  ubicata  nelle  seguenti 
regioni: Abruzzo,  Molise,  Campania,  Basilicata,  Sicilia,  Puglia, 

Calabria e Sardegna. 
12. In deroga all'articolo 1, comma 104, della  legge  27  dicembre 

2017, n. 205, fermi restando i principi generali di  fruizione  degli 
incentivi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, l'esonero contributivo di cui al  comma  10  spetta  ai 
datori di lavoro che non abbiano proceduto, nei sei  mesi  precedenti 

l'assunzione, ne' procedano, nei nove mesi successivi alla stessa,  a 
licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero  a 
licenziamenti collettivi, ai sensi della legge  23  luglio  1991,  n. 
223, nei confronti di lavoratori inquadrati con la medesima qualifica 
nella stessa unita' produttiva.  

13. Le disposizioni di cui ai commi da 10 a  15  non  si  applicano 

alle prosecuzioni di contratto e alle assunzioni di cui  all'articolo 
1, commi 106 e 108, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

14. Il beneficio previsto dai commi da 10 a 15 e' concesso ai sensi
della sezione  3.1  della  comunicazione  della  Commissione  europea 
C(2020) 1863 final, del 19 marzo 2020, recante un «Quadro  temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale 

emergenza del COVID-19», e nei limiti e alle condizioni di  cui  alla 
medesima comunicazione. L'efficacia delle disposizioni dei  commi  da 
10 a 13 del presente articolo e' subordinata, ai sensi  dell'articolo 
108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 
all'autorizzazione della Commissione europea.  

https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ335-2020.pdf
https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ311-2020.pdf
https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ009-2020.pdf
https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ175-2018.pdf
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  15. Alla copertura degli oneri derivanti  dai  commi  da  10  a  14 

concorrono, per 200,9 milioni di euro per l'anno 2021 e 139,1 milioni 

di euro per l'anno 2022, le risorse del Programma Next Generation EU.  
  16. Per le assunzioni di donne lavoratrici effettuate  nel  biennio 
2021-2022,  in  via  sperimentale,  l'esonero  contributivo  di   cui 
all'articolo 4, commi da 9 a 11, della legge 28 giugno 2012,  n.  92, 
e' riconosciuto nella misura del 100 per cento nel limite massimo  di 

importo pari a 6.000 euro annui.  
  17.  Le  assunzioni  di  cui  al  comma  16  devono  comportare  un 
incremento occupazionale netto calcolato sulla base della  differenza 
tra il numero dei lavoratori occupati rilevato in ciascun mese  e  il 
numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti. 
Per i dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale, il calcolo 

e' ponderato in base al rapporto tra il numero delle ore  pattuite  e 
il numero delle ore che costituiscono l'orario normale di lavoro  dei 
lavoratori a tempo pieno. L'incremento della  base  occupazionale  e' 
considerato al netto delle  diminuzioni  del  numero  degli  occupati 
verificatesi  in  societa'   controllate   o   collegate   ai   sensi 
dell'articolo 2359 del  codice  civile  o  facenti  capo,  anche  per 

interposta persona, allo stesso soggetto.  
  18. Il beneficio previsto dai commi da 16 a 19 e' concesso ai sensi 

della sezione  3.1  della  comunicazione  della  Commissione  europea 
C(2020) 1863 final, del 19 marzo 2020, recante un «Quadro  temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale 
emergenza del COVID-19», e nei limiti e alle condizioni di  cui  alla 

medesima comunicazione. L'efficacia delle disposizioni dei commi 16 e 
17 e' subordinata, ai  sensi  dell'articolo  108,  paragrafo  3,  del 
Trattato sul funzionamento  dell'Unione  europea,  all'autorizzazione 
della Commissione europea.  
  19. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi da 16  a  18  si 
provvede, per 37,5 milioni di euro per l'anno 2021 e 88,5 milioni  di 

euro per l'anno 2022, con le risorse del  Programma  Next  Generation 
EU.  
 
                          *****OMISSIS***** 
 
161. Al fine di contenere il perdurare degli  effetti  straordinari 

sull'occupazione,  determinati  dall'epidemia  di  COVID-19  in  aree 
caratterizzate da grave situazione di disagio socio-economico,  e  di 
garantire la tutela dei livelli occupazionali, l'esonero contributivo 
di cui all'articolo 27, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 

104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre  2020,  n. 
126, si applica fino al 31 dicembre 2029, modulato come segue:  

  a) in misura pari  al  30  per  cento  dei  complessivi  contributi 
previdenziali da versare fino al 31 dicembre 2025;  
  b) in misura pari  al  20  per  cento  dei  complessivi  contributi 
previdenziali da versare per gli anni 2026 e 2027;  
  c) in misura pari  al  10  per  cento  dei  complessivi  contributi 
previdenziali da versare per gli anni 2028 e 2029.  

  162. L'agevolazione di cui al comma 161 non si applica:  
  a) agli enti pubblici economici;  
  b)  agli  istituti  autonomi  case  popolari  trasformati  in  enti 
pubblici economici ai sensi della legislazione regionale;  
  c) agli enti trasformati  in  societa'  di  capitali,  ancorche'  a 
capitale  interamente  pubblico,  per  effetto  di  procedimenti   di 

privatizzazione;  
  d) alle  ex  istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e  beneficenza 
trasformate in associazioni  o  fondazioni  di  diritto  privato,  in 
quanto prive dei  requisiti  per  la  trasformazione  in  aziende  di 
servizi alla persona (ASP), e iscritte  nel  registro  delle  persone 
giuridiche;  

  e) alle aziende speciali costituite anche  in  consorzio  ai  sensi 
degli articoli 31 e 114 del testo unico delle leggi  sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto  2000,  n. 
267;  
  f) ai consorzi di bonifica;  
  g) ai consorzi industriali;  

  h) agli enti morali;  
  i) agli enti ecclesiastici.  
  163. Una quota delle minori spese derivanti dalle  disposizioni  di 
cui al comma 162, pari a 33 milioni di euro per  l'anno  2021,  a  28 
milioni di euro per l'anno 2022 e a 30 milioni  di  euro  per  l'anno 
2023, e' destinata alle finalita' di cui al comma 200.  

  164. L'agevolazione di cui al comma 161 e' concessa dal 1°  gennaio 
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2021 al 30 giugno 2021 nel rispetto delle condizioni  previste  dalla 

comunicazione della Commissione europea C(2020) 1863  final,  del  19 

marzo 2020, recante un «Quadro temporaneo per le misure di  aiuto  di 
Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19».  
  165. Dal 1° luglio 2021 al 31 dicembre 2029 l'agevolazione  di  cui 
al  comma  161  e'  concessa  previa  adozione  della  decisione   di 
autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell'articolo  108, 

paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e nel 
rispetto delle condizioni previste  dalla  normativa  applicabile  in 
materia di aiuti di Stato.  
  166. Ai fini degli adempimenti relativi al Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, l'amministrazione responsabile e'  il  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali e  l'amministrazione  concedente  e' 

l'Istituto nazionale della previdenza sociale, che provvede  altresi' 
all'esecuzione  degli  obblighi  di   monitoraggio   previsti   dalla 
pertinente normativa in materia di aiuti di Stato.  
  167. Gli oneri derivanti dall'agevolazione di cui al comma 161 sono 
valutati in 4.836,5 milioni di  euro  per  l'anno  2021,  in  5.633,1 
milioni di euro per l'anno 2022,  in  5.719,8  milioni  di  euro  per 

l'anno 2023, in 5.805,5 milioni di euro per l'anno 2024,  in  5.892,6 
milioni di euro per l'anno 2025,  in  4.239,2  milioni  di  euro  per 

l'anno 2026, in 4.047,1 milioni di euro per l'anno 2027,  in  2.313,3 
milioni di euro per l'anno 2028,  in  2.084,8  milioni  di  euro  per 
l'anno 2029 e in 267,2 milioni di euro per l'anno  2030.  Agli  oneri 
derivanti dall'agevolazione di cui al comma 161, per 1.491,6  milioni 

di euro per l'anno 2021 e per 2.508,4  milioni  di  euro  per  l'anno 
2022, si provvede con le risorse del Fondo previsto dai commi da 1037 
a 1050.  
  168. Il comma 2 dell'articolo 27 del decreto-legge 14 agosto  2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13  ottobre  2020, 
n. 126, e' abrogato.  

  169.  Il  Fondo  per  lo  sviluppo  e  la  coesione,   periodo   di 
programmazione 2021-2027, e' ridotto di 3.500  milioni  di  euro  per 
l'anno 2023.  
 
                          *****OMISSIS***** 
 

278. E' prorogato per gli  anni  2021  e  2022  il  trattamento  di 
sostegno del reddito di cui  all'articolo  44  del  decreto-legge  28 
settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 
novembre  2018,  n.  130,  per  un  periodo  massimo  complessivo  di 

autorizzazione  del   trattamento   straordinario   di   integrazione 
salariale di dodici mesi e nel limite di spesa di 200 milioni di euro 

per l'anno 2021 e di 50 milioni di euro per l'anno 2022.  Agli  oneri 
derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 200 milioni di 
euro per l'anno 2021 e a 50 milioni  di  euro  per  l'anno  2022,  si 
provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione,  di 
cui all'articolo 18,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto-legge  29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28 

gennaio 2009, n. 2. In sede di accordo governativo e'  verificata  la 
sostenibilita'   finanziaria   del   trattamento   straordinario   di 
integrazione salariale e nell'accordo e' indicato il  relativo  onere 
finanziario. Al  fine  del  monitoraggio  della  spesa,  gli  accordi 
governativi sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze 
e all'INPS per il monitoraggio mensile dei flussi di  spesa  relativi 

all'erogazione delle prestazioni. Qualora dal monitoraggio emerga che 
e' stato raggiunto o sara' raggiunto il limite di spesa, non  possono 
essere stipulati altri accordi.  
  279. All'articolo 93 del  decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,  al 
comma  1,  le  parole:  «31  dicembre  2020»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «31 marzo 2021».  
 
                          *****OMISSIS***** 
 
299. Al fine di garantire, qualora necessario  per  il  prolungarsi 
degli effetti sul piano occupazionale  dell'emergenza  epidemiologica 

da COVID-19, la possibilita' di una piu' ampia forma di tutela  delle 
posizioni lavorative per l'anno 2021 mediante  trattamenti  di  cassa 
integrazione ordinaria, assegno ordinario  e  cassa  integrazione  in 
deroga, e' istituito,  nell'ambito  dello  stato  di  previsione  del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un apposito fondo con 
una dotazione di 5.333,8 milioni di euro per l'anno  2021.  L'importo 

di  1.503,8  milioni  di  euro  per  l'anno   2021,   relativo   alle 
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autorizzazioni  di  spesa  di  cui  all'articolo  19,  comma  9,  del 

decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e all'articolo 1,  comma  11,  del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, conservato in conto  residui  ai 
sensi  dell'ultimo  periodo  del  comma  9  dell'articolo   265   del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 17  luglio  2020,  n.  77,  e'  versato  all'entrata  del 
bilancio dello Stato nell'anno 2021 e resta acquisito all'erario.  
  300. I datori di  lavoro  che  sospendono  o  riducono  l'attivita' 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19 possono presentare domanda di  concessione  del  trattamento 
ordinario di integrazione salariale,  dell'assegno  ordinario  e  del 

trattamento di integrazione salariale in deroga, di cui agli articoli 
da 19  a  22-quinquies  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per 
una durata massima di dodici settimane. Le  dodici  settimane  devono 
essere collocate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il  31 
marzo 2021 per i trattamenti di cassa integrazione ordinaria,  e  nel 

periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 30  giugno  2021  per  i 
trattamenti di assegno ordinario e di cassa integrazione salariale in 

deroga. Con riferimento a tali periodi, le predette dodici  settimane 
costituiscono la durata massima che puo' essere richiesta con causale 
COVID-19.  I  periodi  di  integrazione   salariale   precedentemente 
richiesti e autorizzati ai sensi dell'articolo 12  del  decreto-legge 

28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni,  dalla  legge 
18 dicembre 2020, n. 176, collocati, anche parzialmente,  in  periodi 
successivi al 1° gennaio 2021 sono imputati,  ove  autorizzati,  alle 
dodici settimane del presente comma.  
  301. Le domande di accesso ai  trattamenti  di  cui  al  comma  300 
devono essere inoltrate all'INPS, a pena di decadenza, entro la  fine 

del mese successivo a quello in cui ha avuto  inizio  il  periodo  di 
sospensione o di riduzione  dell'attivita'  lavorativa.  In  fase  di 
prima applicazione, il termine di decadenza di cui al presente  comma 
e' fissato entro la fine del mese successivo a quello di  entrata  in 
vigore della presente legge.  
  302. In caso  di  pagamento  diretto  delle  prestazioni  da  parte 

dell'INPS, il datore di lavoro  e'  tenuto  ad  inviare  all'Istituto 
tutti  i  dati  necessari  per  il   pagamento   o   per   il   saldo 
dell'integrazione salariale entro  la  fine  del  mese  successivo  a 
quello in cui e' collocato  il  periodo  di  integrazione  salariale, 

ovvero,  se  posteriore,  entro   il   termine   di   trenta   giorni 
dall'adozione del provvedimento di  concessione.  In  sede  di  prima 

applicazione, i termini di cui al presente  comma  sono  rinviati  al 
trentesimo giorno successivo alla data di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, se tale ultima data e' posteriore a quella di cui  al 
primo periodo. Trascorsi inutilmente i predetti termini, il pagamento 
della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del 
datore di lavoro inadempiente.  

  303. I fondi di cui all'articolo  27  del  decreto  legislativo  14 
settembre  2015,  n.  148,  garantiscono  l'erogazione   dell'assegno 
ordinario di cui al comma 300 con le medesime  modalita'  di  cui  ai 
commi da 299 a 314 del  presente  articolo,  ovvero  per  una  durata 
massima di dodici settimane collocate nel periodo compreso tra il  1° 
gennaio 2021 e il 30 giugno 2021.  Il  concorso  del  bilancio  dello 

Stato agli oneri finanziari relativi  alla  predetta  prestazione  e' 
stabilito nel limite massimo di 900 milioni di euro per l'anno  2021; 
tale importo  e'  assegnato  ai  rispettivi  fondi  con  decreto  del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze. Le risorse di cui al presente 
comma sono trasferite ai rispettivi fondi con uno o piu' decreti  del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di  concerto  con  il 
Ministero dell'economia e delle finanze, previo monitoraggio da parte 
dei  fondi  stessi  dell'andamento  del  costo   della   prestazione, 
relativamente alle istanze degli aventi  diritto,  nel  rispetto  del 
limite di spesa e secondo le indicazioni fornite  dal  Ministero  del 
lavoro e delle politiche sociali.  

  304. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli 
(CISOA), di cui all'articolo 19, comma 3-bis,  del  decreto-legge  17 
marzo 2020, n. 18, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  24 
aprile 2020, n. 27, richiesto per eventi riconducibili  all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, e'  concesso,  in  deroga  ai  limiti  di 
fruizione riferiti al singolo lavoratore  e  al  numero  di  giornate 

lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'articolo 8 
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della legge 8 agosto 1972, n. 457, per una durata massima di  novanta 

giorni, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e  il  30  giugno 

2021.  La  domanda  di  CISOA  deve  essere  presentata,  a  pena  di 
decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione dell'attivita' lavorativa. I periodi 
di integrazione precedentemente  richiesti  e  autorizzati  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 14 agosto 2020,  n.  104, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020,  n.  126, 
collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al  31  dicembre 
2020 sono imputati ai novanta giorni stabiliti dal presente comma. In 
fase di prima  applicazione,  il  termine  di  decadenza  di  cui  al 
presente comma e' fissato entro la fine del mese successivo a  quello 
di entrata in vigore della presente legge. I periodi di  integrazione 

autorizzati ai sensi  del  citato  decreto-legge  n.  104  del  2020, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n.  126  del  2020,  e  ai 
sensi dei commi da 299 a 314 del presente articolo sono computati  ai 
fini del raggiungimento del requisito delle 181 giornate di effettivo 
lavoro previsto dall'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457.  
  305. I benefici di cui ai commi da 299 a 314 del presente  articolo 

sono riconosciuti anche in favore dei lavoratori assunti dopo  il  25 
marzo 2020 e in ogni caso in forza alla data  di  entrata  in  vigore 

della presente legge.  
  306. Ai datori di lavoro privati,  con  esclusione  di  quelli  del 
settore agricolo, che non richiedono i trattamenti di  cui  al  comma 
300,  ferma  restando  l'aliquota  di   computo   delle   prestazioni 

pensionistiche,  e'  riconosciuto  l'esonero   dal   versamento   dei 
contributi previdenziali a loro carico  di  cui  all'articolo  3  del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, per un ulteriore periodo massimo 
di otto settimane, fruibili entro il 31 marzo 2021, nei limiti  delle 
ore di integrazione salariale gia' fruite nei mesi di maggio e giugno 

2020, con esclusione dei premi e  dei  contributi  dovuti  all'INAIL, 
riparametrato e applicato su base mensile.  
  307. I datori di lavoro privati che abbiano richiesto l'esonero dal 
versamento dei contributi previdenziali ai  sensi  dell'articolo  12, 
comma 14, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  18  dicembre  2020,  n.  176,   possono 

rinunciare per la frazione  di  esonero  richiesto  e  non  goduto  e 
contestualmente presentare domanda per  accedere  ai  trattamenti  di 
integrazione salariale di cui ai commi da  299  a  314  del  presente 
articolo.  

  308. Il beneficio previsto dai commi 306 e 307 e' concesso ai sensi 
della sezione  3.1  della  Comunicazione  della  Commissione  europea 

recante un «Quadro temporaneo per le  misure  di  aiuto  di  Stato  a 
sostegno dell'economia nell'attuale emergenza  del  COVID-19»  e  nei 
limiti  e  alle  condizioni  di  cui  alla  medesima   Comunicazione. 
L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 306 e 307 del presente 
articolo e' subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, 
ai  sensi  dell'articolo  108,  paragrafo   3,   del   Trattato   sul 

funzionamento dell'Unione europea.  
  309. Fino al 31 marzo 2021 resta precluso l'avvio  delle  procedure 
di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223,  e 
restano   altresi'   sospese   le    procedure    pendenti    avviate 
successivamente alla data  del  23  febbraio  2020,  fatte  salve  le 
ipotesi in cui il personale interessato dal recesso,  gia'  impiegato 

nell'appalto,  sia  riassunto  a  seguito  di   subentro   di   nuovo 
appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo  nazionale  di 
lavoro o di clausola del contratto di appalto.  
310. Fino alla medesima data di cui al comma 309, resta,  altresi', 
preclusa al  datore  di  lavoro,  indipendentemente  dal  numero  dei 
dipendenti, la facolta' di recedere dal  contratto  per  giustificato 

motivo oggettivo ai sensi dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, e restano altresi' sospese  le  procedure  in  corso  di  cui 
all'articolo 7 della medesima legge.  
  311. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 309 e 310  non 
si applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione 
definitiva dell'attivita' dell'impresa,  conseguenti  alla  messa  in 

liquidazione della  societa'  senza  continuazione,  anche  parziale, 
dell'attivita', nei casi in cui nel corso della liquidazione  non  si 
configuri la cessione di un complesso di beni o attivita' che possano 
configurare un trasferimento d'azienda o di un ramo di essa ai  sensi 
dell'articolo 2112 del codice civile,  o  nelle  ipotesi  di  accordo 
collettivo  aziendale,  stipulato  dalle   organizzazioni   sindacali 

comparativamente  piu'  rappresentative  a  livello   nazionale,   di 
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incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro,  limitatamente  ai 

lavoratori che aderiscono al predetto accordo; a detti lavoratori  e' 

comunque riconosciuto  il  trattamento  di  cui  all'articolo  1  del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono  altresi'  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti intimati in caso di  fallimento,  quando  non 
sia previsto l'esercizio  provvisorio  dell'impresa,  ovvero  ne  sia 
disposta la cessazione. Nel caso in cui l'esercizio  provvisorio  sia 

disposto per  uno  specifico  ramo  dell'azienda,  sono  esclusi  dal 
divieto i licenziamenti riguardanti  i  settori  non  compresi  nello 
stesso.  
  312. Il trattamento di cui ai commi  300  e  304  e'  concesso  nel 
limite massimo di spesa pari a 3.926,5 milioni  di  euro  per  l'anno 
2021, ripartito in 2.576,8 milioni di euro per i trattamenti di cassa 

integrazione ordinaria e assegno ordinario,  in  1.067,7  milioni  di 
euro per i trattamenti di cassa  integrazione  in  deroga  e  in  282 
milioni di euro per  i  trattamenti  di  CISOA.  L'INPS  provvede  al 
monitoraggio del limite di spesa di cui al  presente  comma.  Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che e' stato raggiunto anche in  via 
prospettica il limite di spesa, l'INPS non prende  in  considerazione 

ulteriori domande.  
313. All'onere derivante dai  commi  303  e  312,  pari  a  4.826,5 

milioni di euro  per  l'anno  2021  in  termini  di  saldo  netto  da 
finanziare e a 3.034,8 milioni di euro per l'anno 2021 in termini  di 
indebitamento netto e fabbisogno delle amministrazioni pubbliche,  si 
provvede mediante utilizzo delle risorse del fondo di  cui  al  comma 

299.  
  314. Alle minori entrate derivanti dai commi da 306 a 308, valutate 
in 155,6 milioni di  euro  per  l'anno  2021,  si  provvede  mediante 
utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 299.  
 
                         ******OMISSIS***** 

 
336. All'articolo 16 del  decreto-legge  28  gennaio  2019,  n.  4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n.  26,  al 
comma  1,  le  parole:  «31  dicembre  2019»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «31 dicembre 2020» e, al comma 3, le parole: «entro  il  29 
febbraio 2020» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 28  febbraio 

2021». 
 
                         ******OMISSIS***** 
 

339. All'articolo 1 della legge 11  dicembre  2016,  n.  232,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

  a) al comma  179,  alinea,  le  parole:  «31  dicembre  2020»  sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»;  
  b) al comma 186, le parole: «323,4 milioni di euro per l'anno 2021, 
di 101,2 milioni di euro per l'anno 2022 e di 6,5 milioni di euro per 
l'anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: «411,1 milioni  di  euro 
per l'anno 2021, di 285,1 milioni di euro per l'anno 2022,  di  169,3 

milioni di euro per l'anno 2023, di 119,9 milioni di euro per  l'anno 
2024, di 71,5 milioni di euro per l'anno 2025 e  di  8,9  milioni  di 
euro per l'anno 2026».  
 
                         ******OMISSIS***** 
 

363. Al comma 354 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016,  n. 
232, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al primo periodo, le parole: «anche per  gli  anni  2017,  2018, 
2019 e 2020» sono sostituite dalle  seguenti:  «anche  per  gli  anni 
2017, 2018, 2019, 2020 e 2021»;  
  b) al secondo periodo, le parole: «e  a  sette  giorni  per  l'anno 

2020» sono sostituite dalle seguenti: «, a sette  giorni  per  l'anno 
2020 e a dieci giorni per l'anno 2021»;  
  c) al terzo periodo, le parole: «Per gli anni 2018,  2019  e  2020» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per gli  anni  2018,  2019,  2020  e 
2021».  
  364. All'onere derivante dal comma 363, valutato in  151,6  milioni 

di euro per l'anno 2021, si provvede quanto a 106,1 milioni  di  euro 
per l'anno 2021 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione 
di spesa di cui all'articolo 1, comma 339, della  legge  27  dicembre 
2019, n. 160, come rifinanziata dalla presente legge.  
 
                         *****OMISSIS***** 
 
FINE TESTO 




